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Intervenire sull’organizzazione del lavoro 
 
“Sistema Ambiente”  ha un modulo per l’esame delle condizioni più specificatamente ergonomiche. 
Il metodo consente la definizione di parametri oggettivi di misurazione per ogni posto di lavoro in maniera definita ed 
omogenea; se utilizzato in un progetto di verifica, evidenzia quanto le capacità umane possano interagire con i mezzi 
tecnici e l'organizzazione del lavoro esistenti. 
Per i diversi aspetti di verifica sono stati individuati elementi quantificabili, cui viene assegnato un valore che tiene conto 
dell'equilibrio psico-fisico di una persona in buon stato di salute, di giovane età adulta ed in condizioni ambientali ottimali. 
Essendo stato definito il valore dei singoli parametri in modo omogeneo, alcuni indici vengono elaborati nell’interazione 
tra le variabili dei differenti parametri, per meglio identificare la concreta condizione operativa ed i suoi riflessi 
sull'equilibrio psico-fisico. 
La misurazione peraltro non offre immediatamente una valutazione, in quanto questa è possibile solo sulla base della 
verifica delle condizioni di salute generali della persona da parte del medico del lavoro e delle condizioni ambientali reali 
con la partecipazione attiva dei lavoratori interessati. 
I valori (pesi) di misurazione ci consentono di meglio comprendere il livello quantitativo di rischio (più alto o più basso) a 
seconda della modifica della condizione operativa e le caratteristiche qualitative del rischio. 

 
I parametri considerati sono: 
 
a) La fatica muscolo-scheletrica derivata dalle posizioni di lavoro e dai movimenti più sfavorevoli; 
b) La fatica fisica calcolata in base al consumo calorico che le attività comportano; 
c) Il rischio di lesioni dorso-lombari dovuto alla movimentazione manuale dei carichi (metodo Niosh) 
d) La fatica mentale dovuta alla necessità di attenzione e concentrazione, alla complessità delle operazioni (specie in 

un lavoro ripetitivo). 
e) Lo stress derivato dalla limitazione del tempo di esecuzione delle operazioni, dalle limitazioni di comunicazione; 
f) La valutazione del rischio di patologie muscoloschelettriche per i movimenti ripetitivi degli arti superiori 
Le condizioni ambientali che possono aggravare i rischi potenziali dei precedenti parametri. 
 
Questi fattori sono tra di loro interdipendenti: infatti ad esempio la limitazione di tempo nell'esecuzione delle operazioni 
non determina solo fattori di stress nervoso e psichico (maggiore è la ripetitività e/o la complessità), ma un ulteriore 
rischio fisico e di infortunio se le operazioni comportano una movimentazione di carichi. 
Altrettanto i fattori sono interdipendenti con i fattori ambientali, come una temperatura troppo alta o troppo bassa, un 
microclima troppo umido, una rumorosità anomala ecc. E' evidente che sia la fatica fisica che quella psichica vengono 
aggravate se le operazioni sono svolte in un ambiente non ottimale. In questi casi i valori e gli indici vanno corretti in 
aumento (secondo una valutazione esclusivamente di tipo medico) 
E' ovvio che una persona che abbia (per età, per malattia o per particolarità psico-fisiche) difficoltà nell'esecuzione di 
lavori faticosi o potenzialmente stressanti, dovrà considerare i valori e gli indici dei parametri corretti in aumento: ciò che 
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può non essere faticoso per un uomo di 20 anni in buona salute ed in buona condizione fisica, lo può essere per un 
uomo di 50 anni o in condizione fisica debole. 
 
 
1) La fatica muscolo-scheletrica derivata dalle posizioni di lavoro e dai movimenti più sfavorevoli; 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
2) La fatica fisica calcolata in base al consumo calorico che le attività comportano; 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a) mantenimento di posizioni 
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b) spostamenti con e senza carichi 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

c) sforzi da fermi 
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g) 3) Il rischio di lesioni dorso-lombari dovuto alla movimentazione manuale dei carichi (metodo Niosh) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4) La fatica mentale dovuta alla necessità di attenzione e concentrazione, alla complessità delle operazioni (specie in 
un lavoro ripetitivo). 
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5) Lo stress derivato dalla limitazione del tempo di esecuzione delle operazioni, dalle limitazioni di comunicazione 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
L' equilibrio psico-fisico su cui sono stati tarati i valori e gli indici è nella realtà molto raro e soprattutto non stabile nel 
tempo: la persona di sana e robusta costituzione e in giovane età adulta è stata utilizzata come riferimento unicamente 
per rendere omogenei i valori di misurazione dei differenti parametri. 
Anche la persona tipo cui ci si riferisce, tuttavia, possiede un ritmo biologico che varia durante la giornata, si modifica 
nell'avanzare delle ore di lavoro, subisce alterazioni anche significative portate da una grande quantità di variabili di vita 
(affezioni più o meno gravi, vita di relazione, difficoltà e preoccupazioni materiali). 
Lo standard teorico che viene utilizzato non può quindi essere mantenuto per 8 ore al giorno, 365 giorni all'anno. 
 
Ciò porta a dedurre che sarà proprio la verifica che compiamo, utilizzando gli indicatori messi a disposizione, che ci 
permetterà di tarare la nostra valutazione in modo equilibrato e funzionale, muovendoci nella duplice direzione di: 
• non esporre un lavoratore ad una condizione che per lui può essere dannosa mentre può non esserlo per altri 

(inidoneità individuale) 
• non organizzare condizioni di lavoro che di per sé sono potenzialmente dannose per un numero consistente dei 

lavoratori che vi possono essere addetti (inidoneità delle caratteristiche della postazione di lavoro). 
 
Per esprimere una valutazione del valore dei diversi parametri è necessario pertanto: 
 
- considerarli nella loro complessità ed interrelazione (ad es. impegno fisico e fatica mentale) 
- considerarli validi nella loro essenza per persone di sana e robusta costituzione che operano in condizioni 

ambientali normali (emissioni - illuminazione - areazione) e microclimatiche (15° - 22°) 
- validarli con i lavoratori interessati, assumendo e considerando gli altri fattori che emergono dalla verifica. 
 
La definizione delle misure-parametri cui riferirsi è pertanto relativa, dal punto di vista qualitativo, alle capacità umane, 
alle condizioni ambientali e di sicurezza, alle tecnologie, organizzazioni e procedure esistenti. 
Tale analisi e misurazione consente il raggiungimento di tre obbiettivi fondamentali: 
- individuare gli elementi analitici del modo di lavorare da modificare per migliorare l'esecuzione del lavoro; 
- verificare in sede sanitaria l'eventuale inidoneità psico-fisica che i lavoratori singoli possono avere per propri 

handicap o condizioni patologiche a determinate fasi di esecuzione del lavoro; 
- prevedere, in fase di progettazione della organizzazione del lavoro, le condizioni ottimali di svolgimento delle 

mansioni, considerando anche la progressiva usura della condizione psicofisica. 
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6) La valutazione del rischio di patologie muscoloschelettriche per i movimenti ripetitivi degli arti superiori 
 
 

 
 
Con l’inserimento del metodo Ocra si sono completati gli strumenti di analisi e di mappatura dei rischi 
ergonomici dei lavori ripetitivi. 
Per “lavori ripetitivi” si intendono quei lavori  con compiti ciclici che comportano la ripetizione di singole o 
gruppi di azioni;la ripetizione può avvenire vincolata ad un ritmo predeterminato (macchina, catena, forme 
rigide di controllo ecc.), con margini di elasticità (polmoni) o con un ritmo che può essere determinato 
liberamente dal lavoratore. 
Se il lavoro ripetitivo comporta l’esecuzione dello stesso movimento (o breve insieme di movimenti) degli arti 
superiori ogni pochi secondi oppure la ripetizione di un ciclo di movimenti per più di 2 volte al minuto per 
almeno 2 ore complessive nel turno lavorativo, si possono determinare rischi di patologie 
muscoloscheletriche ed è quindi bene effettuare una verifica utilizzando il metodo Ocra. 
Egualmente è bene verificare nel caso di lavori con uso ripetuto (almeno 1 volta ogni 5 minuti) della forza 
delle mani per almeno 2 ore complessive nel turno lavorativo (afferrare con presa di forza o di precisione 
della mano, agire con forza manuale su attrezzi, leve, pulsanti), ed anche nel caso di posture di lavoro che 
comportano le mani sopra la testa e/o posizioni del braccio sollevato ad altezza delle spalle o di evidenti 
deviazioni del polso. 
Il metodo comporta l’analisi del ciclo, l’identificazione delle azioni tecniche e della loro frequenza, la 
valutazione delle possibilità di recupero biologico e dei principali fattori di rischio (posture, stereotipia, uso 
della forza, eventuali fattori complementari, quali strumenti vibranti, uso di tastiere o altro). 
La checklist Ocra è uno strumento semplice, di minore dettaglio analitico, ed è destinata alla semplice stima 
del rischio in fase di primo screening delle postazioni di lavoro manuale e ripetitivo. 
L’indice Ocra utilizzato come standard internazionale è strumento più complesso, di maggiore dettaglio 
analitico, da utilizzare laddove sia necessaria una valutazione più completa di compiti ripetitivi già esistenti o 
laddove si tratti di progettare e definire nuove postazioni di lavoro manuale, nel rispetto di principi 
ergonomici. 
La stima degli indicatori dell’ esposizione al rischio a causa di movimenti ripetitivi degli arti superiori si ricava 
con il metodo di analisi proposto tramite checklist OCRA: inizia con l'assegnare punteggi pre-stabiliti, 
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maggiori per ciascuno dei 4 principali fattori di rischio (mancanza di periodi di recupero, frequenza, forza, 
movimenti e posture incongrue), complementari. La somma dei valori parziali ottenuti in questo modo 
(ponderata per il tempo netto di durata del compito) produce una raffigurazione (tramite punteggio) della 
stima del reale livello di rischio della postazione. 
Per studiare la frequenza di azione si individuano perciò le azioni tecniche eseguite nell’unità di tempo: 
successivamente, per ognuna di esse, si analizzerà la presenza di posture incongrue, il livello di forza e se 
sono presenti fattori complementari di rischio. 
Le  azioni tecniche rappresentano un dato assai noto per la progettazione del lavoro: la loro definizione e 
riconoscimento risulta relativamente facile per i tecnici aziendali della produzione. 
Per altro verso, il calcolo della frequenza, così come proposto all’interno di una analisi organizzativa, 
consente di evidenziare e valutare l’effetto sulla salute derivante dalla possibilità per il lavoratore di 
accelerare o decelerare il ritmo di lavoro. 
In questa analisi si consiglia di richiedere la consulenza di esperti tecnici e medici del lavoro competenti in 
materia, ed è assolutamente indispensabile una approfondita valutazione da parte dei lavoratori. 
È indispensabile la validazione da parte dei lavoratori di ogni aspetto: dalla individuazione delle azioni, al 
metodo, alla valutazione di tutti gli effetti stancanti e delle maggiorazioni e delle pause. 
Va considerato che Ocra esprime degli indici per un “lavoratore tipo”, e che quindi gli indici sono solo degli 
indicatori che permetteranno, anche con il contributo del medico del lavoro, di valutare la situazione 
concreta. 
La situazione concreta è inoltre caratterizzata da aspetti ambientali che sono specifici di ogni realtà e che 
hanno effetti diversi. 
 
Una volta valutati gli elementi base di Ocra, è necessario concordare (contrattare) nella azienda strumenti di 
controllo, che garantiscano il mantenimento dell’organico, delle pause e del ritmo previsto. Senza strumenti 
di controllo e una corretta pianificazione del lavoro, l’organizzazione del lavoro, cui si è giunti con l’analisi 
Ocra, sarebbe inapplicabile. 
 
Troppo sovente una errata progettazione crea nella fase operativa (a cose fatte) squilibri che danneggiano il 
lavoratore e che provocano disfunzioni produttive che la gerarchia aziendale si trova impreparata e sovente 
incapace di correggere. 
La progettazione non può essere solo la somma di tanti compitini ben fatti, ma deve avere ben chiara la 
centralità della salvaguardia della salute e della sicurezza del lavoratore. 
 

 

 

 


